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Giornale de'letterati per l'anno ... pubblicato col titolo di Novelle letterarie oltramontane 1748 
La Geometria di Dio Massimo Melli 2020-03-12 “Riconosco che parlare della dimensione divina 
(geometria?) pur essendo ben cosciente di non poterne sapere nulla, è una bella pretesa!... Come 
diceva Meister Eckhart, (teologo tedesco del 1260-1328) se potessi capire Dio, quello non 
sarebbe Dio!”.
On the Life of Galileo Stefano Gattei 2019-07-23 The first collection and translation into English of 
the earliest biographical accounts of Galileo’s life This unique critical edition presents key early 
biographical accounts of the life and work of Galileo Galilei (1564–1642), written by his close 
contemporaries. Collected and translated into English for the first time and supplemented by an 
introduction and incisive annotations by Stefano Gattei, these documents paint an incomparable 
firsthand picture of Galileo and offer rare insights into the construction of his public image and the 
complex intertwining of science, religion, and politics in seventeenth-century Italy. Here in its 
entirety is Vincenzo Viviani’s Historical Account, an extensive and influential biography of Galileo 
written in 1654 by his last and most devoted pupil. Viviani’s text is accompanied by his “Letter to 
Prince Leopoldo de’ Medici on the Application of Pendulum to Clocks” (1659), his 1674 description 
of Galileo’s later works, and the long inscriptions on the façade of Viviani’s Florentine palace 
(1702). The collection also includes the “Adulatio perniciosa,” a Latin poem written in 1620 by 
Cardinal Maffeo Barberini—who, as Pope Urban VIII, would become Galileo’s prosecutor—as well 
as descriptive accounts that emerged from the Roman court and contemporary European 
biographers. Featuring the original texts in Italian, Latin, and French with their English translations 
on facing pages, this invaluable book shows how Galileo’s pupils, friends, and critics shaped the 
Galileo myth for centuries to come, and brings together in one volume the primary sources needed 
to understand the legendary scientist in his time.
Lezioni di letteratura italiana dettate nell'Università di Napoli da Luigi Settembrini 1868 
Open. Catalogo della mostra (Lido di Venezia, 3-30 settembre 1998) Pierre Restany 1998 
Gli ultimi Re di Roma Saggi Sposito 2019-05-19T00:00:00+02:00 Quando il Passato può dirsi 
davvero passato? Anche da questa domanda e dalla relativa risposta trova la sua origine questo 
libro sui Re Tarquini di Roma. Ai fatti narrati da Tito Livio e Dionigi di Alicarnasso la voce narrante 
– il dotto bibliotecario imperiale Marco Quinzio Spurinna – aggiunge il motore occulto della Brama 
di Potere, simboleggiata dal Tesoro trasmesso da Demarato ai Tarquini. Una fitta trama di sogni 
rivelatori o profetici percorre l'intera storia e fa da tramite con il mondo iperuranio e ultrasensibile 
degli Dei e proprio in uno di questi messaggi Collatino vedrà l'origine della prossima Gloria – ma 
anche della futura Caduta di Roma – nel Tesoro reso maledetto dai crimini del Superbo e della 
folle moglie Tullia. Vale però anche il detto “E Pluribus Unum”: proprio dal travaglio del periodo 
regio nascerà – non più latino sabino o etrusco – il Civis Romanus, mentre come esito finale di 
questo antico processo di sincretismo culturale e globalizzazione mediterranea giungerà – dopo il 



tempo dei Re e della Res Publica – quello dell'Impero. Vi è quindi, al cuore di tutto, la centralità 
dell'Asylum e dell'accoglienza allo straniero, persino ai suoi Dei e alla sua religione – pur sempre 
con il costante e saggio limite della invalicabile sottomissione alla Legge dello Stato; vi è la 
questione del rapporto tra Potere Civile e Potere Religioso; vi è la relazione – misteriosa eppure 
vivissima – tra mondo degli uomini e mondo degli Dei; vi è la grande filosofia ellenica e 
l'affascinante “weltanshauung” del mondo arcaico. Gli Antichi invero ritenevano che al volgere di 
un Grande Anno – fatto di secoli o ere più che di giorni o ore – potessero ripetersi epocali eventi 
del Passato. Siamo forse ora alle soglie di un nuovo Grande Anno? Non sarebbe opportuno 
riflettere – e molto – sulle lezioni del Passato, anche di quello apparentemente più remoto? È 
dunque possibile, alla fine di tutto, affermare con certezza che il Passato dei Re Tarquini di Roma 
sia veramente passato? Silvio Sposito è nato a Roma nel 1950. Medico con radicati interessi 
umanistici, è stato per numerosi anni Presidente di una storica Associazione Culturale romana 
dedita a valorizzare e diffondere tra i soci gli immensi valori storici archeologici e artistici di Roma 
e del Lazio. L'autore ha voluto ora cimentarsi per la prima volta in una “storia romanzata”: si tratta 
infatti della Storia degli ultimi tre Re romani, arricchita di ipotesi interpretative che vanno a colmare 
i numerosi vuoti della storia ufficiale. Spinta iniziale è l'interesse da sempre coltivato per il mondo 
arcaico greco etrusco e romano, mondo che trova una delle sue massime espressioni nel periodo 
della Grande Roma dei Tarquini. Altra importante motivazione è stato il riscontro di sorprendenti 
analogie e corrispondenze tra quel mondo, in apparenza così distante da noi, e il nostro mondo 
contemporaneo con tutti i suoi travagli e irrisolti conflitti. Rimane infatti sempre valida la celebre 
definizione che Cicerone dà della Storia: “Historia vero testis temporum, lux veritatis, vita 
memoriae, magistra vitae, nuntia vetustatis”.
Harar Ewald Wagner 2003 Die Stadt Harar bildet das geistige Zentrum des Islams in 
Sudostathiopien, das uber viele Jahrhunderte den Raum auch politisch und wirtschaftlich 
beherrschte. Innerhalb der Stadtmauern haben sich vollig eigenstandige, durch den Heiligenkult 
bestimmte religiose und soziale Strukturen entwickelt. Die Sprache der Stadt, das Harari, verdient 
als eine von kuschitischen Sprachen eingeschlossene semitische Sprachinsel besonderes 
linguistisches Interesse. Es ist deshalb eine umfangreiche, Harar und den sudostathiopischen 
Islam betreffende Literatur entstanden, die bisher noch nicht zusammenfassend bibliographisch 
erfasst worden ist. Diese Bibliographie verzeichnet nun ca. 2500 einschlagige Titel und erschliesst 
ihren Inhalt in kurzen Referaten. Sie ist in 59 Sachgruppen gegliedert, die sich auf alle 
Wissenschaften und die Schone Literatur erstrecken. Die Bibliographie wird durch einen 
Verfasser- und einen Sachindex erschlossen. Letzterer schlusselt die Referate mit 7000 
Schlagwortern und uber 20000 Stellenangaben so engmaschig auf, dass der Inhalt von den 
verschiedensten Fragestellungen aus angegangen werden kann.
Canone divino Desiderius Lenz 2015-02-25T00:00:00+01:00 Desiderius Lenz è stato il teorico e 
fondatore della Scuola d’arte di Beuron, abbazia benedettina nel cuore della Foresta Nera. La sua 
estetica si fonda sulla definizione rigorosa delle proporzioni ideali: partendo dalla sezione aurea, 
Lenz ritrova le misure perfette, il «canone» della figura umana, che diventa il principio costruttivo 
per ogni altra forma. Originale connubio di spiritualità e numerologia, questa mistica geometrica ha 
rappresentato nell’arte a cavallo tra Diciannovesimo e Ventesimo secolo un singolare punto 
d’incontro fra tendenze anacronistiche e slanci d’avanguardia. Già ospite alla Secessione di 
Vienna, la Scuola di Beuron ha realizzato negli anni splendidi lavori di decorazione architettonica 
in vari edifici sacri sparsi per il mondo, compresa l’Italia (nel convento di Montecassino, dove ha 
lasciato alcune delle sue opere più importanti). Canone divino raccoglie per la prima volta 
integralmente in italiano le riflessioni di Lenz, unite alle testimonianze di commentatori illustri 
(Maurice Denis, Giovanni Battista Montini, Hubert Krins), per comprendere a fondo il significato di 
un fenomeno artistico eccezionale.
Asmara - an urban history Belula Tecle-Misghina 2015-02-11 Like any city, Asmara, a young city 
even by the standards of young African capitals, is a stage set where the drama of history has 
unfolded in the most intense and eloquent manner. The territory of Asmara stands at the edge of a 



space of almost mythical civilisations, ancient religions and proud empires. It is also a natural 
acropolis in the vastness of Africa, an astoundingly high crest that looks down from above on the 
coast of the “Eritrean” sea, coming to a halt where the Afar Rift expands and, year after year, rips 
into the heart of Africa where lions and gnus still roam free. However, in its body, and thus in its 
history, Asmara is also a fragment of Europe, imported atop the undulating highlands of Hamasien 
by the presumption of the most fragile and thus most presumptuous of colonial nations: Italy. Less 
than 130 years later history appears to have intentionally concentrated a host of events, projects, 
interests, delusions, conflicts and hopes in Asmara that, within the vaster expanses of historical 
time could have filled dozens of centuries. These metamorphoses were similar to immense waves 
lapping at a resistant soil, introducing and withdrawing diverse foreign armies, peoples, languages 
and cultures; and adversities. The results of so much labour have forged the identity of Eritrea, 
jealously defended for decades, and jealously guarded to this day. Looking carefully in libraries, 
among printed works dedicated to particular aspects of this identity – numerous and some very 
important – it is impossible to find a history of Eritrea that is scientifically complete and up to date. 
This is a serious shortcoming. Yet everything has remained impressed upon the land and, even 
more eloquently, on the city, on the face and limbs of Asmara. Hence the reconstruction, like that 
made by the author of this book, of the difficult process of planning the city signifies not only 
restoring, similar to an animation, the history of the complex growth of an urban organism. Lucio 
Valerio Barbera UNESCO Chairholder in “Sustainable Urban Qaality and Urban Culture, notably in 
Africa”, Sapienza Università di Roma At the end of the Thirties, from Naples to Massawa (the ‘Port 
of Empire’, since 1890 an important commer-cial base and natural access point for anyone wishing 
to reach Asmara and the Eritrean uplands), the voyage took five days; from the port one could 
reach the capital of the Colony by train, on an intrepid mountain rail-way, or by a motor road, Road 
n° 1 from Dogali – Asmara was only 120 km away. If one wanted to make the journey by air, it took 
three and a half days, thanks to the ‘Empire Line’, which involved taking a seaplane from the Carlo 
Del Prete base in Ostia to Benghazi in Libya, and then a plane to the Umberto Maddalena Airport 
in Asmara, with stops at Cairo, Wadi Haifa, Khartoum and Càssala, on the Sudanese border. And 
right next door to the Airport stood the Teleferica Massawa-Asmara, an extraordinary cableway for 
transporting goods up on to the plateau, at a height difference of 2,326 metres; the cableway had 
been built in two years, between 1935 and 1937, and at a length of 75 km, was the longest 
industrial cableway system in the world. It could move in one day the equivalent of thirty train 
loads, but it was at its full operational capacity for only a few years: in 1941 it was damaged in the 
war with the British, and ten years later, when Eritrea became a British Protectorate, it was 
unexpectedly decided to dismantle it. capital of the new country. These events act as a backdrop 
and form a solid framework for Tecle Misghina’s research – which is not only meticulous but 
emotionally involved – of which this book is a well-documented summary. Her research is 
important in that it reconfigures and puts in order various documents, both known and 
unpublished, in order to build up a chronology and an armoury of references that are 
indispensable for anyone wishing to carry out further studies on the Eritrean capital. For a project 
developed within a Doctoral programme, this is, in my opinion, the most important outcome of her 
research. Piero Ostilio Rossi, Director of the Department of Architecture and Design, Sapienza 
Università di Roma
Urban Planning in Sub-Saharan Africa Carlos Nunes Silva 2015-06-03 Cities in Sub-Saharan 
Africa are unequally confronted with social, economic and environmental challenges, particularly 
those related with population growth, urban sprawl, and informality. This complex and uneven 
African urban condition requires an open discussion of past and current urban planning practices 
and future reforms. Urban Planning in Sub-Saharan Africa gives a broad perspective of the history 
of urban planning in Sub-Saharan Africa and a critical view of issues, problems, challenges and 
opportunities confronting urban policy makers. The book examines the rich variety of planning 
cultures in Africa, offers a unique view on the introduction and development of urban planning in 
Sub-Saharan Africa, and makes a significant contribution against the tendency to over-generalize 



Africa’s urban problems and Africa’s urban planning practices. Urban Planning in Sub-Saharan 
Africa is written for postgraduate students and advanced undergraduates, researchers, planners 
and other policy makers in the multidisciplinary field of Urban Planning, in particular for those 
working in Spatial Planning, Architecture, Geography, and History.
Civiltà del Mediterraneo 27-2016 AA. VV. 2016-12-27 Fondata da Fulvio Tessitore nel 1991 e 
diretta con Fabrizio Lomonaco dal 2007, «Civiltà del Mediterraneo» è la rivista organo del 
Consorzio omonimo. Si pubblica con cadenza annuale ed è suddivisa in tre sezioni: Saggi, 
Interventi e Notiziario. I fascicoli finora apparsi sono stati 25 per oltre quattromila pagine grazie ai 
contributi di oltre 300 autori. Ai giovani studiosi e, in particolare, ai neodottori di ricerca la rivista, 
sin dai primi numeri del 2007, si è rivolta, inaugurando una nuova sezione (“Primi Saggi”) per la 
pubblicazione di selezionate pagine tratte dalle tesi di dottorato discusse in sedi universitarie 
italiane e no al fine di costruire un archivio vivente di documenti e memorie che salvi dalle effimere 
mode del massificante folclore culturale. «La nostra – ha scritto Fulvio Tessitore nel 2010 – non è 
una rivista politica. È, di certo, una rivista etico-politica. Non è una rivista di politica militante, tanto 
meno – come si dice – politicante. È, come tutte le riviste di cultura viva, essa sì militante, una 
rivista che non si sottrae all’etica della politica e alla politica dell'etica (come aggiungo pur 
temendo di cedere, come mi sforzo di non fare, ai funambolismi parolai della cultura della retorica, 
bolsa e vuota, al di là del proprio suono). L’etica non può chiudersi – senza arrendersi alla paura – 
nel gioco dei concetti astratti, col rischio di divenire quel che è l’uso degli “intellettuali” politicanti, 
ossia una camuffata forma di ipocrisia sociale. Essa deve, al contrario, osservare sempre la 
responsabilità dell’azione, che, per definizione, concerne il mondo della realtà, governato dalla 
logica del concreto. Che è difficile, a differenza della logica dell'astratto, capace di risolversi nel 
commercio delle parole, le quali, apparentemente, riescono sempre a pacificare tutto e tutti, 
cedendo al “sogno” dei filosofi, i quali, spesso, non sanno neppur più quando è nato. Questo 
incipit non è l’espressione di una preoccupazione che si tenti di esorcizzare preventivamente: è la 
dichiarazione di una precisa intenzionalità etica, a cui questa rivista ha sempre tentato d’essere 
fedele».
Jacob Hermann and the Diffusion of the Leibnizian Calculus in Italy Silvia Mazzone 1997 
National Belongings Jacqueline Andall 2010 The contributors address the gap in Italian 
colonial/postcolonial studies by examining how different notions of hybridity can help illuminate the 
specific nature & circumstances of the Italian colonial & postcolonial condition. Some of the 
contributors view hybridity as a direct challenge to fixed categorizations.
Pensieri del Tè Guido Ceronetti 2015-07-30T00:00:00+02:00 Due volte al giorno, di prima mattina 
e verso le cinque del pomeriggio, Ceronetti beve qualche tazza di tè verde cinese. In quei 
momenti la parola si riaccende, la mente opera collegamenti nuovi. «Il soffio del Tè s’infonde negli 
angoli morti, non si sgomenta d’interrogare statue imbracate». Da dove vengono, quei pensieri? 
Da ogni luogo, dai dizionari e dal ricordo, da Bernadette e da Rathenau, dal Corano e da Conrad, 
da Baudelaire e da Tocqueville, da un ritaglio di giornale e da un sogno. Ceronetti gli avvolge 
intorno, con delicatezza, un altro pensiero, «che si fa parola o figura». Così si sono formate queste 
pagine, che avranno sui loro lettori lo stesso effetto rischiarante che ha il tè verde sul loro autore, 
agendo come un’invisibile e aromatica barriera di protezione «da ogni specie d’inerzia, 
d’inebetimento, di abbattimento».
L'uomo che salvò la vita al Duce Roberto Ciai 2017-08-23 Quella lettera, lasciata lì come una 
traccia incomprensibile, che qualcuno anni prima ha spedito da Tripoli, per giunta in inglese, che 
significa? «Lasciate che l’odio e il desiderio di vendetta siano i vostri maestri» dice Kemal a Italo 
Maioli, in quell’estate del 1940. Una manciata di parole su una lettera che guiderà la sua folle 
ricerca da Roma alla Libia e poi fino al Cairo, mentre infuria la campagna di Rommel e la tragedia 
di El-Alameinè ormai alle porte. Non sarà il deserto né la guerra a fermare Italo Maioli. Deve 
sapere. Deve sfamare il suo bisogno di verità e liberarsi, così, per sempre dei suoi fantasmi. 
Grazie a una ricostruzione storica condotta con una perizia magistrale, attenta al dettaglio, persino 
alle singole sfumature, l’innegabile fascinazione di questo romanzo trascina il lettore, attraverso le 



pieghe dei grandi eventi, nel destino magnetico di ciascun personaggio.
Echi di Le Corbusier in Abruzzo Raffaele Giannantonio 2016-02-03T00:00:00+01:00 Collana 
Presenze diretta da Sandro Benedetti Negli anni Sessanta a Roccaraso, fra le montagne 
d’Abruzzo, Vincenzo Monaco progetta una piccola chiesa il cui rimando a Le Corbusier risulta 
evidente al primo sguardo. Non si tratta di un episodio casuale né di una citazione isolata in 
quanto lo stesso Monaco assieme ad Amedeo Luccichenti cita manieristicamente la poetica del 
Maestro in altre occasioni, a partire dalla villa alla Camilluccia costruita nell’anteguerra per la 
famiglia Petacci. Lo studio di Raffaele Giannantonio analizza questo percorso che trova 
conclusione in una delle rarissime opere d’architettura religiosa progettate da Vincenzo Monaco il 
quale, dopo la morte di Luccichenti, si affida alla collaborazione di Carlo Mercuri. Ad inquadrare e 
completare lo studio giungono gli scritti introduttivi di Maria Antonietta Crippa e Carlo Pozzi, 
nonché gli approfondimenti di Alessandra Pirozzi, Giovanni Mataloni e Donato Palumbo. 
RAFFAELE GIANNANTONIO, architetto, insegna Storia dell’Architettura presso il Dipartimento di 
Architettura dell’Università “G. d’Annunzio” di Chieti e Pescara. È membro del Centro di Studi per 
la Storia dell’Architettura. Ha svolto studi e ricerche sull’architettura italiana dalla fine 
dell’Ottocento alla Seconda Guerra Mondiale, tra cui il recente A Greek Revival in the Eternal City. 
Projects for the National Stadium in Rome 1906-11, in “The Classicist”, New York, Institute of 
Classical Architecture & Art, n. 11/2014. Per Gangemi ha pubblicato nel 2012 “Case ed Alloggi per 
impiegati” in Piazza Caprera. Il contributo di Gustavo Giovannoni, in L’altra modernità nella cultura 
architettonica del XX secolo, a cura di Laura Marcucci.
La gioventú 1865 
Ser(t) Arquitecto María del Mar Arnús 2019-05-08 La biografía íntima y profesional de Josep Lluís 
Sert, arquitecto barcelonés con proyección internacional y figura fundamental de la arquitectura 
del siglo XX. Josep Lluís Sert es uno de los grandes arquitectos que ha dado Barcelona al mundo, 
y su trayectoria personal y profesional estuvo marcada por las convulsiones del siglo XX. Esta 
biografía al mismo tiempo íntima y profesional, escrita desde una cercanía familiar que ha 
permitido el acceso a documentos personales, aborda en todos sus aspectos una figura 
fascinante e imprescindible para entender la arquitectura contemporánea. Cuenta cómo un hijo 
del conde de Sert, prohijado por su tío el pintor Josep M. Sert, empezó acudiendo a las clases en 
la universidad en un Rolls con chófer y acabó por desarrollar una conciencia social que plasmó en 
su arquitectura; su temprano interés por la obra de Gaudí y la exploración de la arquitectura 
racionalista bajo la influencia de Gropius y la Bauhaus; su participación en la efervescencia 
cultural de los años de la República y en iniciativas como el GATCPAC (Grupo de Artistas y 
Técnicos Catalanes para el Progreso de la Arquitectura Contemporánea), la revista AC y el grupo 
ADLAN (Amics de l ?Art Nou); el paso por Barcelona de Le Corbusier invitado por él; su 
implicación en los sucesivos CIAM (Congreso Internacional de la Arquitectura Moderna)... Y tras 
el estallido de la guerra civil, la construcción del Pabellón de la República y, ya en 1941, el exilio 
en Nueva York; y después la importantísima labor pedagógica en la Universidad de Harvard; los 
proyectos internacionales en Latinoamérica y en otras partes del mundo (como la embajada de 
Estados Unidos en Irak), los proyectos barceloneses como la Fundación Miró y los que no se 
llegaron a materializar; su amistad con artistas como Miró, Calder, Picasso, Léger, Giacometti, 
Mondrian, Duchamp, Luis Buñuel o Julio González; la pasión por el Mediterráneo y su especial 
relación con Ibiza... En definitiva, esta biografía nos ayuda a entender a un arquitecto 
comprometido con la innovación y la responsabilidad social, una figura fundamental del siglo XX, 
que mantuvo intensos vínculos con el mundo de la cultura y tuvo una notoria proyección 
internacional.
Gregorianum
Ôeuvres du cardinal Gerdil Giacinto Sigismondo Gerdil 1863 
Architettura e massoneria Marcello Fagiolo 2012-03-08T00:00:00+01:00 Il volume è una nuova 
edizione ampliata e arricchita del Catalogo della Mostra "Architettura e Massoneria" (promossa dal 
Grande Oriente d'Italia a Firenze nel 1998) che ricostruiva per la prima volta, a grandi linee, il 



quadro d'insieme dei significati esoterici dell'architettura. Il volume è articolato in 10 sezioni. La 
preistoria della tradizione muratoria, ricostruita attraverso il vecchio testamento massonico 
stratificatosi attraverso la trasmissione orale e i testi fondamentali dal "Poema regius" (1390 c.) 
alle "Constitutions" dell'Anderson (1723). Vengono passate in rassegna le "divine architetture" 
ispirate dal Grande Architetto come il Tempio di Salomone. Gli archetipi dell'Ars Regia. Protostoria 
della Massoneria: la costruzione della Cattedrale. Protostoria della Massoneria: l'Architettura 
filosofale. Il dibattito sullo "stile" massonico. Panorama delle regioni dell'architettura "massonica", 
di qua e di là dell'Atlantico. I simboli e le idee. La scoperta della impostazioni massonica di 
Washington, la Capitale degli States. La città massonica. Le avanguardie esoteriche.
Opere edite ed inedite del cardinale Giacinto Sigismondo Gerdil ... dedicate alla Santità di N. S. 
Pio 7. p. m. Tomo 1. [-20.] 1807 
La divina geometría : un viaje iniciático a la geometría sagrada al alcance de todos Jaime Buhigas 
Tallón 2008-06 
Fe E Inteligencia en la Genesis P. Munoz Vega 1965 Las dos aspiraciones que despiertan las 
mas profundas energies del espiritu del hombre son: la que intenta elevarse hasta la Verdad a la 
luz de la fe. Ninguna conquista es comparable a su conquista y ninguna desenvuelve un drama 
interior tan intenso como el que tiene lugar en la vida intelectual de los sabios y en la vida 
sobrenatural de los santos. Una y otra pasan en el silencio, sin manifestaciones estruendosas y 
sin relieve en la superficie, como poderosas corrientes submarinas invisibles para quien no 
conosce las profundidades del Oceano; una y otra encierran la unica llama vitale el unico fruto 
permanente e imperecedero que puede una generacion legar a las venideras. En esta trasmision 
debe pensar tambien nuestro siglo. Dos atroces guerras han sepultado, es verdad, bajo las ruinas 
de populosas ciudades y bajo los scombro de naciones enteras muchos valores que fueron 
tenidos por fermisimos e indestructibles. Sin embargo, el trabajo noble y puro de la ciencia y la 
profundizaci?n en las fuentes de la fe han cesado de construir la obra que subsiste imperecedera 
y de trazar las rutas que cruzan seguras y libres de enganos.
Contributions to The Textual Criticism of the Divina Commedia Dante Alighieri 2019-03-07 This 
work has been selected by scholars as being culturally important, and is part of the knowledge 
base of civilization as we know it. This work was reproduced from the original artifact, and remains 
as true to the original work as possible. Therefore, you will see the original copyright references, 
library stamps (as most of these works have been housed in our most important libraries around 
the world), and other notations in the work. This work is in the public domain in the United States 
of America, and possibly other nations. Within the United States, you may freely copy and 
distribute this work, as no entity (individual or corporate) has a copyright on the body of the work. 
As a reproduction of a historical artifact, this work may contain missing or blurred pages, poor 
pictures, errant marks, etc. Scholars believe, and we concur, that this work is important enough to 
be preserved, reproduced, and made generally available to the public. We appreciate your support 
of the preservation process, and thank you for being an important part of keeping this knowledge 
alive and relevant.
The Architecture of Modern Italy Terry Kirk 2005-06-02 “Modern Italy”may sound like an 
oxymoron. For Western civilization,Italian culture represents the classical past and the continuity of 
canonical tradition,while modernity is understood in contrary terms of rupture and rapid innovation. 
Charting the evolution of a culture renowned for its historical past into the 10 modern era 
challenges our understanding of both the resilience of tradition and the elasticity of modernity. We 
have a tendency when imagining Italy to look to a rather distant and definitely premodern setting. 
The ancient forum, medieval cloisters,baroque piazzas,and papal palaces constitute our ideal 
itinerary of Italian civilization. The Campo of Siena,Saint Peter’s,all of Venice and San Gimignano 
satisfy us with their seemingly unbroken panoramas onto historical moments untouched by 
time;but elsewhere modern intrusions alter and obstruct the view to the landscapes of our 
expectations. As seasonal tourist or seasoned historian,we edit the encroachments time and 
change have wrought on our image of Italy. The learning of history is always a complex task,one 



that in the Italian environment is complicated by the changes wrought everywhere over the past 
250 years. Culture on the peninsula continues to evolve with characteristic vibrancy. Italy is not a 
museum. To think of it as such—as a disorganized yet phenomenally rich museum unchanging in 
its exhibits—is to misunderstand the nature of the Italian cultural condition and the writing of 
history itself.
OEuvres Giacinto Sigismondo Gerdil 1863 
Lezioni di letteratura italiana dettate nell'Università di Napoli 1875 
Dialogi sull'aurora boreale del P. Ruggiero Giuseppe Boscovich della Compagnia di Gesù lettore 
di matematica nel Collegio Romano Ruggiero Giuseppe Boscovich 1748 
Lezioni di letteratura italiana dettate nell'università di Napoli Luigi Settembrini 1870 
Historia de la Literatura Hispanoamericana: 1492-1780 Raimundo Lazo 1965 
Œuvres du Cardinal Gerdil, contenant sa vie et son éloge par le R. P. Piantoni et le Cardinal 
Fontana; puis les ouvrages suivants: Introduction à l'étude de la religion; Exposition des 
caractères de la vraie religion; De la Divinité de la Religion Chrétienne; Essai d'instruction 
théologique; De l'homme dans l'état de Nature et dans l'état Social; Texte et traduction en regard; 
publiées par M. l'Abbé Migne, etc. Ital. and French Cardinal Giacinto Sigismondo GERDIL 1863 
Modern Architecture and its Representation in Colonial Eritrea Sean Anderson 2016-03-03 
Modern Architecture and its Representation in Colonial Eritrea offers a critical assessment of 
architecture and urbanism constructed in Eritrea during the Italian colonial period spanning from 
1890-1941. Drawing together imperial projects, modernist aesthetics, and fascist motives, the 
book examines how the merger of these three significant influences yielded a complex built 
environment that served to emulate, if not redefine, Italian colonial pursuits. As Italy’s colonia 
primogenità or 'first born colony', Eritrea and its capital, Asmara, not only bore witness to the 
emergence of politicized interiors and international expositions, the colony became a vehicle that 
polarized issues of race and gender. Exploring discourses of modernity in Africa, this book moves 
between histories of architecture, urbanism, literature and media to describe how Eritrea and 
Asmara became a crucial fulcrum for Italy's ill-fated pursuits in Ethiopia and other neighboring 
countries. Consequently, modern architecture inscribed Eritrean subjectivities while redefining 
technologies that affected constructions of the colonial interior. Modern Architecture and its 
Representation in Colonial Eritrea demonstrates how architecture in Asmara reshaped the creation 
and reception of Italian East Africa.
Notizie letterarie oltramontane [afterw.] Giornale de'letterati. Agosto/dec. 1742-1754 1748 
La sinfonía del Universo Jaime Buhigas Tallon 2019-06-12 Este libro está dedicado a una misión 
inalcanzable: descubrir la música que producen los astros en su eterna danza celeste. O, dicho de 
otro modo: averiguar los profundos secretos matemáticos que guardan las claves de la belleza y 
la armonía en el Universo. Todos nuestros conocimientos como seres humanos serán necesarios 
para la osada empresa: poesía, arte, mitología filosofía…, pero también astronomía, física, 
matemáticas... Aprendiendo de los grandes sabios de la historia que dedicaron su vida a esta 
aventura imposible —Pitágoras, Platón, Ptolomeo, Kepler, Newton…—, nos sumergiremos en los 
conceptos simbólicos que nos brinda el arte de la geometría sagrada, para entender (un poco) y 
experimentar (mucho más) la grandeza de las leyes numéricas que gobiernan el orden sutil y 
delicioso de nuestra Creación. Desde la construcción de las escalas musicales y los ritmos 
poéticos, hasta las mismas proporciones del canon humano, veremos que la máxima pitagórica: 
«Todo está hecho según el número», es una verdad incuestionable.
Discipline Filosofiche (2005-1) Roberto Frega 2005-01-03 
Discorso apologetico di Paolo-Mattia Doria. Nel quale si dimostra ad ogni uomo di buona mente, il 
quale di geometria non fusse inteso, che malgrado le opposizioni de' suoi contrarj, e 'l silenzio 
degli altri geometri, il problema della duplicazione del cubo da esso sciolto, sussiste immune, e 
libero da ogni vera, e sussistente opposizione; .. Paolo Mattia Doria 1735 
Black Girls Sabrina Marchetti 2014-06-27 Black Girls demonstrates the relevance of colonial 
legacies in the stories of the Afro-Surinamese and the Eritrean women who, in the 1960s and 70s, 



migrated to the Netherlands and Italy, respectively, and became domestic workers there.
Rappresentazione materiale/immateriale - Drawing as (in) tangible AA. VV. 2019-03-
05T00:00:00+01:00 È forte la tentazione di aprire questa Prefazione agli atti del 40.mo Convegno 
dei Docenti delle Discipline della Rappresentazione – il più importante dei nostri appuntamenti 
annuali, la cui prima edizione si tenne il 3-4-5 maggio 1979 a Santa Margherita Ligure – con 
qualche considerazione sul percorso che ci ha condotto fin qui. È però anche facile rinunciare, 
perché il Comitato Tecnico Scientifico della UID ha deciso di ricordare adeguatamente la 
ricorrenza, avviando in realtà, considerato che nel 2020 cade poi il 40.mo anniversario della 
fondazione della nostra società scientifica (formalmente costituita il 4 agosto 1980), un biennio di 
celebrazioni e, soprattutto, di riflessioni su “chi siamo, da dove veniamo”, ma pure su “dove 
andiamo”, anzi: su dove “dobbiamo andare”. Ci sta lavorando uno specifico gruppo di lavoro della 
UID, coordinato dal Vice Presidente Mario Centofanti, e i primi prodotti sono stati preparati proprio 
per questo Convegno di Milano, nel cui programma è stata prevista una sessione ad hoc. Mi pare 
allora più opportuno segnalare come quest'appuntamento milanese segni in maniera definitiva 
l'inserimento del Politecnico di Milano tra le realtà più significative della comunità scientifica della 
rappresentazione. Forse da sempre è, dopo Sapienza-Università di Roma, la sede con il maggior 
numero di incardinati sul settore scientifico-disciplinare ICAR/17; di sicuro, è stata la prima in Italia 
in cui la nostra attività di ricerca e didattica ha iniziato a cimentarsi a più ampio spettro nei diversi 
campi dall'architettura, del design e dell'ingegneria. Però solo negli ultimi anni è riuscita ad 
affermarsi in maniera esplicita, grazie soprattutto a un gruppo di giovani preparati e motivati, che 
finalmente ha trovato un'autorevole, consapevole e riconosciuta leadership in Rossella Salerno. 
Dopo una serie di significative iniziative, anche a livello internazionale, che hanno avuto il 
Patrocinio della UID – come il Seminario Brainstorming BIM. Il modello tra rilievo e costruzione, 
promosso da Cecilia Bolognesi alla fine del 2016; il 5th INTBAU International Annual Event, 
organizzato nel luglio 2017 da Giuseppe Amoruso e la ICGG 2018, 18th International Conference 
on Geometry and Graphics, l'appuntamento biennale della ISGG che si è svolta ad agosto scorso 
per iniziativa di Luigi Cocchiarella – l'organizzazione del nostro Convegno annuale costituisce un 
traguardo di assoluto rilievo. Per il Politecnico di Milano e per la UID, che non poteva più fare a 
meno dell'importante e continuo contributo milanese. Ringrazio Rossella, Michela Rossi, Andrea 
Rolando e tutti i colleghi del Politecnico per il grande sforzo che hanno fatto. L'Introduzione di 
Rossella Salerno mi consente, quest'anno, di essere più breve rispetto agli anni scorsi. Mi limiterò, 
pertanto, ad alcune considerazioni sulla partecipazione al Convegno e a una lettura trasversale 
dei paper, non per Focus, cercando soprattutto di cogliere ed evidenziare i macro temi che 
risultano più o meno coltivati. A tal fine la lettura dei paper accettati per la pubblicazione agli Atti, 
finalizzata a scrivere questa Prefazione, è una delle esperienze più faticose ma nello stesso tempo 
più interessanti e istruttive, come Presidente della UID; determinante per rendersi conto dello stato 
dell'attività scientifica in corso nella nostra comunità. È infatti nei convegni che in genere vengono 
presentati, offrendoli alla discussione e alla verifica dei colleghi, i primi risultati delle ricerche in 
atto, ben prima che sulle stesse vengano redatti meditati articoli o, nei casi di temi di maggiore 
respiro, scritte corpose monografie.
Geometriae Practicae Et Trigonometriae In Alma Salana Studiosis S.P. Heinrich Hofmann 1620 
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